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E il ricordo scatenò le guerre 
AQNBSHKLLHR 

N egli ex paesi comunisti infu
nano in questi giorni le guer
re del ricordo. 1 conflitti locali 
che si vanno diffondendo 

mmm^m~ nella regione iniziano inva-
nabilmente con l'emergere e 

il confrontarsi di contrastanti sequenze 
di memoria collettiva ma, di norma, gli 
scontri fisici tra gruppi umani sono la di
retta conseguenza del confronto tra me
morie collettive. Cosa hanno dimentica
to gli abitanti della regione e in che mo
do la dimenticanza si è fatta norma al 
punto che il risveglio dall'amnesia avvie
ne in forme cosi drammatiche? " • • • • , 

Gli abitanti degli ex paesi sovietici fu
rono indotti a dimenticare, soprattutto, la 
continuità della loro storia etnica, religio
sa e politica. Il comunismo avverti l'esi
genza di gettare l'ancora nel passato na
zionale ma, proprio in quanto teoria ul
trauniversalistica, si rivelò incapace di af
frontare il passato nella sua interezza. Di 
conseguenza si vide costretto ad optare 
per una selezione arbitraria che battezzò 
•eredità progressista». Il resto andava di
menticato. La sua riscoperta, tuttavia, 
non è soltanto archeologia ma anche 
una azione di restituzione del significato 
con conseguenze pratiche. L'ex Jugosla
via testimonia in maniera esemplare 
quanto breve sia il viaggio tra la resurre
zione delle guerre del passato e lo scate
narsi nel presente delle guerre sanguino
se e quanto mai violente dei ricordo. •-.«;•./ 

Ma vi sono forme di amnesia autoin
dotte e gli europei dell'est le hanno prati
cate senza risparmio.' La prima di queste 
forme consiste nella cancellazione au
toimposta di tutti i ricordi relativi a quan
to abbiamo fatto in casa nostra. Il velo 
che copre il ricordo oltre che la respon
sabilità della deportazione degli ebrei 
per compiacere i nazisti e dell'espulsio
ne in massa subito dopo la guerra delle 
minoranze tedesche a fini di vendetta 
collettiva e per compiacere i vincitori, so
no il caso più esemplare di amnesia au
toindotta. Nella seconda forma emble
matica i vicini seppelliscono nei cimiteri 

>^itoUi'ameasJa«autoindotta le-azioni'conv 
messe gli unitontrogli altri (croaticon
tro serbi, serbi contro croati, ungheresi 
contro rumem'.'rumeni contro'.unghere
si). Infine il caso più,importante di am
nesia autoindotta è il completo oblio di 
tutto quanto abbiamo direttamente fatto 
durante il regime totalitario. In,realtà 
proprio questa memoria sarebbe la più 
importante in quanto, in primo luogo, 
comporterebbe la responsabilità perso
nale del ricordare e l'assunzione di re
sponsabilità per quanto abbiamo, fatto 
personalmente durante quegli anni bui 
e. in secondo luogo, risolverebbe l'enig
ma del totalitarismo. Totalitarismo, infat
ti, significa semplicemente che il regime 
«abitava» in tutti noie che noi tutti, senza 
eccezione, ciascuno a suo modo, «erava
mo dentro» il regime. Dimenticando le 
nostre azioni dell'ultimò mezzo secolo, 
cancelliamo un intero universo di storia 
personale e collettiva. '• ,v-

C'è un t ipodi risveglio dallo stato di 
amnesia collettiva che è, al contèmpo, 
falso ed estremamente pericoloso e che 
consiste nel riportare, alla coscienza 
esclusivamente il ricordo della nostra in
nocenza offesa e di tutti i crimini com
messi da altri contro di noi. Era questo lo 
stato d'animo con il quale serbi e croati 
si guardavano sul finire degli anni 80 
mentre si andavano lentamente sve
gliando dair«amnesia jugoslava». Questa 
memoria farisaica dell'innocenza e della 
violenza prelude, sèmpre alla guerra in 
quanto lo stato d'animo che l'accompa
gna ci induce ad adottare misure pre
cauzionali affinché lo stesso oltraggio 

non abbia a ripetersi. Un modo del tutto 
opposto di risvegliare il ricordo è quello 

: masochistico. I tedeschi che provano un 
autentico rimorso di coscienza per la ca-

; tastrofe morale del nazismo sopprimo-
.'• no, quasi senza eccezione, la spinta ad 
:' evocare quei ricordi - personali o collet-
': tivi - del recente passato tedesco nei 
' quali possono essere vissuti in maniera 
, calda, piacevole, acritica o gli aspetti di 
: grandezza storica o l'intimità della terra 
.- natia e di-qui nasce il bisogno-delia Pa-
% trio. Il modo masochistico di risvegliare il 
. ricordo è più nobile di quello che procla
ma la propria innocenza e demonizza 

; l'Altro ma nella condizione di masochi
smo il velo del passato non viene solleva-

' to e la nostra comprensione storica rima-
~ ne dolorosamente frammentata. . 

, Un terzo tipo di risveglio ha per obietti
vo l'autodifesa e l'autosostentamento. 
Chi ricorda lo fa per sopravvivere. La me-

- moria collettiva del popolo ebraico è 
r con ogni probabilità il più emblematico 
; esempio di ricordo volto alla propria di-
;; fesa e sopravvivenza. Preservando la 
<- traccia di ogni singolo atto di persecuzio-
° ne, la memoria ebraica preserva anzitut-
; to l'ebraismo in quanto perseguitato per 
" eccellenza z, in secondo luogo, costringe 

il persecutore (potenziale o reale) a 
;''; guardare in faccia le sue azioni passate o 
;' le sue possibili azioni future. Questo tipo -

di memoria, che è un'arma di autodife- -
sa, si va ora sviluppando nella coscienza 

' collettiva di molti altri gruppi (dal ricor-
..'. do del genocidio turco per mano degli 
, armeni alla nascente coscienza stòrica 
della schiavitù tra i neri negli Stati Uniti). 
Che si tratti di uno scudo nella lotta per 

'. la sopravvivenza è provato nel modo più 
chiaro da un esempio di segno contra-

• rio, vale a dire dall'assenza di memoria 
• del martirio collettivo nel caso degli zin
gari. Gli zingari sono il gruppo umano ', 

'. con la minore inclinazione allo storici- : 
. smo e al ricordo collettivo. C'è un vuoto; 
: completo tra il loro senso del presente e ; 

il mito della loro genesi. Forse per questo 
' sono i meno capaci nell'imporre la loro -

""irrimaginàzidhe agli altri e, in questo sen
so, sono i più indifesi. -. : , - . - » . . , - ; , , , . •.. ,r 

L a lotta per il ricordo, per il' ri
pristino dell'unità della me
moria collettiva di un gruppo, -
è la strada che porta alla gua-

"»»««*•" rigione delle ferite del passa
to. Ma in questo processo è 

impossibile ripristinare e canonizzare un 
solo tipo di memoria come «quella au
tentica» a meno che non si voglia tornare 
al vecchio, oppressivo monolitismo. È 

. necessaria una.versione collettiva est-eu
ropea della storia tedesca nel cui ambito 
memorie diverse tentino una coesistenza 

'' pacifica. Ma è possibile? Dopo le guerre 
civili, il terrore totalitario, le tensioni etni
che e l'olocausto, ogni gruppo umano 
deve seppellire i suoi morti in un cimite
ro separato con una cerimonia separata. 

- Non v'è memoria collettiva che possa 
fungere da sudario comune avvolgendoli 

: tutti. Ma nel lutto universale le diversità 
':' della morte diverranno gradualmente in
significanti. Gli ex paesi comunisti si tro
vano al cospetto di una alternativa greca: 
o tutte' le città dell'Est europeo condivi
deranno l'inquieto fato di Tebe oppure 

, Polinice e Eteocle verranno sepolti, sia 
' pure in punti diversi del cimitero. O l'una 
. o l'altra. O le guerre inconciliabili del ri
cordo collettivo si susseguiranno senza 

; posa le une alle altre oppure seppellire
mo tutte le vittime, le avvolgeremo nel 

: sudario del lutto universale e porremo fi-
' ne per sempre alle guerre del ricordo. 

, Traduzione. 
Prof Carlo Antonio Biscotto 

Un nuovo libro 
del politologo 
Giovanni Sartori 
contesta chi equipara 
diritti sociali 
e diritti politici 
«La società rischia 
di diventare come 
il bambino viziato» 

«A bisogno non è un diritto 
se costa troppo...» 
Il rapporto tra democrazia e mercato è il tema del
l'ultimo libro ? ("Democrazia. Cosa è", Rizzoli 
35.000) di Giovanni Sartori, il politologo fiorentino 
c h e insegna negli Stati Uniti. Secondo Sartori la si-
nistra deve rivedere le sue teorie dei diritti, c h e 

: equiparano diritti sociali e civili. La società moder-
: na ha bisogno di competizione e di meritocrazia. 

Altrimenti diventa c o m e un bambino viziato. 

GIANCARLO BOSETTI 

dell'antielitismo (o della de
magogia). E anche se il "mar- : 

xismoreale'nonèpiùrawer- • 
sono da abbattere, a causa . 
della sua uscita di scena, per 
Sartori rimangono in scena i 
seguiti del "marxismo verba- ' 
le", ma soprattutto una "for- . 
ma mentale residua" che può 
far sopravvivere miti e vizi di 1 
un "perfezionismo", e di una ; 

distinzione tra diritti civili e 
politici, ma soprattutto respin
ge l'idea dei diritti sociali. La 
visione di un progresso dei di- . 
ritti per generazioni successi
ve per cui alla tutela degli in
dividui nei confronti della pre-
potenza della Chiesa o del pò- ; 
tere politico (diritti civili), se- •-
gua poi il suffragio universale < 
(diritti politici)re, infine, i l ' 

vocazione per le "esagerazio- ** Welfare State con la sua dota
m e n e sono capaci di fare ve- L zione minima di provvidenze 

• • È di consolazione per 
: tutti che anche per Giovanni 
Sartori qualcuno dei grandi 

' quiz della scienza politica re-
' sta perora irrisolto. Un autore 

di solito cosi perentorio nelle 
affermazioni quanto preciso e 
circostanziato nell'argomen-

; tare e nel concludere si pre
senta questa volta con un li
bro - TDemocrazia. Cosa è", 

' Rizzoli, L 35.000 - che condu- ; 
ce il lettore, anche non spe
cialista, attraverso.il.percorso" 
lungo e sofferto delle teorie 
della democrazia, a prendere • 
confidenza con alcune certezf 
ze, ma anche adaprire le fine
stre su un buon, numero di 
dubbi. E uno di questi dubbi, 
come vedremo, - riguarda 
niente meno che il rapporto 
tra la democrazia e il mercato. 

La prosa schietta e colorita 
del politologo fiorentino, che 
ha cattedra alla Columbia 
University di New York, abbat
te, ogni volta che può, con il 
sadismo dei professori che ti 
bocciano, le "pagode" con
cettuali dei "novitisti", di quel-

- li che di solito cercano di risol
vere un problema andando a 
caccia di "oltre" e di "post". 
"L'altra faccia della crisi delle 
idee - sintetizza il professore -
è il trionfo della stupidità". Ma 
naturalmente per stabilire che 
cosa è stupido, e che cosa no 
bisogna entrarenei dettagli. 

Questo libro di Sartori ha al
le spalle il lontano "Democra
zia e definizioni" del 1957 e il 
più recente "The Theory of • 
Democracy Revisited", uscito. 
in inglese nel 1987, ed è nella 
sua parte essenziale uno svi
luppo della sua teoria della 
democrazia. L'elemento cen
trale della tesi di Sartóri è che 
una buona teoria della demo
crazia deve essere, unitaria
mente, descrittiva e prescritti
va e non deve cadere vittima 
del contrasto tra razionalisti e 
realisti Deve, insomma, saper 
raccontare l'essenza della de
mocrazia per come effettiva

mente è, dove c'è, e deve dare 
i- anche indicazioni su come 
; ' dovrebbe essere per ottimiz

zare le virtù di questo regime e 
' arginarne i vizi. . 

Da queste premesse Sartori 
. approda all'idea che "la de-

mocrazia è, descrittivamente, 
una poliarchia elettiva" e, pre
scrittivamente, "una poliar-

;-' chia selettiva, intendendo che 
la 'buona' democrazia do-

-' vrebbe essere una meritocra-
.,. zia elettivaT-lHibro-può'anche 

essere lettocome una polemi
ca contro le ideologie "anti-

, meritocratiche" • degli, anni 
- • Sessanta, colpevoli per Sartori 
.-. di "allevare il demerito", per-
- che "chi obietta alla selezione 
; ottiene disselezione". L'egua-
-' glianza benefica è quella di 
. merito, che rispetta la propor-
- zione delle capacità e dei ta
centi, l'eguaglianza nociva è 

"quella aritmetica, che ci ha 
', portato vicini al trionfo del la-
f moso "principio di Peter", se-
; condo il quale ciascuno arriva 
' al suo livello di incompeten-
''. za. L'obiettivo dovrebbe esse-
'•; re per l'appunto di "rovesciare 
; il principio di Peter" e di fer-

:- mare ciascuno al suo livello di 
.competenza, cosa che pur-
• '• troppo raramente ci riesce. -:•, 

Un po' meno che per i me-
• ' riti Sartori sta in apprensione 

per i bisogni, ma non perché 
• non veda il problema: anzi su 
>; questo tema, quello dei biso

gni che tendono a diventare 
.. diritti, le tesi contenute in que-
• sto libro sono probabilmente 
£ qùélje che di più meriteranno 
' di essere esaminate e discus-
;, SC ," f l'V'..""L':h'' (n. ;.'iii' 

Il fatto è che il punto di vista 
i. dal quale Sartori affronta tutta 
',' la sua argomentazione è quel-
. lo dell'attacco polemico con
tro la cultura della sinistra de-

, gli anni Sessanta e Settanta, 
contro l'ideologia marxista e 
gli idoli della pianificazione, 
della rivoluzione, della demo
crazia diretta, dell'estremi
smo, ' della partecipazione, 

nir meno "il senso dell'impos
sibile". ••-•• •••-..•/;•"'"' *-'•'" . -*•• 

La posizione di Sartori si 
potrebbe definire oggi sempli
cemente di destra solo se que
gli "idoli""che vengono via via 
passati in esame fossero attri
buibili a una forma -perma
nente della sinistra. Cosa che 
probabilmente non è, né in 
Italia né altrove, perchè molta : 

per i cittadini (diritti sociali) 
non tiene, secondo Sartori, :. 
soprattutto • nell'ultimo - pas- ' 
saggio. Mentre le prime due • 
generazioni di diritti hanno ef- : 
tettjvamente carattere di asso- • 
lutezza, secondo Sartori la ter-
za attribuisce carattere assolu-
to e indiscutibile a qualcosa :• 
che assoluto, non è perchè • 
condizionato dalle risorse di-

er-cui 
i per esem-. 

' acqua è passata sotto i ponti £• sponibili 
dai Sessanta e dai Settanta a i Mentre il diritto civile o poli- " 
oggi. E alaija mano chinttene ;' ^ sancisce u n o statuto irre-
" r Z> «^JsS^lSS&fo A iwwihilal4olìcia«¥liooT<iei 

tono,staogg^eUoóWe-.-••qllesd ^ u diritto; peres 
^ ^ u - . S ^ ^ f ^ S ? ' . • - &>. <» non essereiprocessato 
smo delia s)nis*tl^guai-dej-. senza difensore, odi votare li

beramente e segretamente, 
nel terzo caso il diritto a un sa
lario minimo o alle cure sani-

dappertutto. nelle forme no- , J^edipendedalla quantità di 
" S . ™ i ^ S ^ . i l ^ «il! ? beni a disposizione. L'idea 

che i dintti sociali non siano 

-fòJrktàmémalisRid e dell.'intei . i 
gralisrno vengono oggi da al- ; 

.'tre sponde. E se'una sinistra 
settaria continuai a esistere ' 

V stalgiche del comunismo pia. 
' nificatorio o in quelle più ag-
;. giornate . del : "politicamente 
v cometto"come itegli Stati Uni-
.: ti, non ha l'aria di avanzare 
y pretese egemoniche. La sini-
• stra soffre semmai .dovunque 
\ di una crisi di consistenza e di 
' identità, ma difficilmente ripe-
• terà gli errori che stavano sot-
- to l'Idea che la democrazia è 

. sottoposti a questa condizio- • 
; ne ha prodotto, secondo Sar- ', 
=: tori, una "società rivendicati- •'•" 
; va", "nella quale tutti reclama- ' 
; no diritti svincolati da doveri", 
:• mentre "molti diritti sono 'do- •' 
• vuti' e basta; ma altri diritti so- :• 
i- no 'costosi' e non è chiaro se ?' 

siano dovuti (da chi a chi). < 
unconcetto "borghese". . . , i Arriva un punto nel quale il i 

*- . Le critiche di Sartori dun- ; c o f ? <J« dintti produce una ,; 
'•> que sono spesso retroattive o, f soaetà rjarassitana a somma •'. 

forse, preventive nei confronti s "eSpSY3 (PagZol). Edemer- -
; di possibili ricadute, ma non Ige » tipo umano del bambi-
'•'•' sta qui l'interesse maggiore •'n0 va^° e irriconoscente •; 
':'• del libro. L'attualità e laforza : che si^aspetta tutto grati- ; 
r del lavoro di Sartori stanno "js (pag.324). In questo svin- ; 
'' nella riflessione: sul dopo-89 e - colo dei dintti matenali dai '£ 
'", nell'elaiborazidne su tre gran- r- t « n i a disposizione secondo L; 
'*•'. di questioni, che sono al cen- !•:•'; Sartori "casca l'asino", - nel ? 
*• tro anche della discussione ', senso che sta qui la fonte del- • 
Vsul futuro della sinistra: l)la h le politiche di deficit per cui le ' 
' critica'del concetto di diritti * nostre società spendono il lo- \ 
sociali; 2) il rapporto tra de- : ro futuro impallinando le gè-
mocrazia e mercato; 3) il te
ma del cambiamento. .; '•-". 

Sul primo punto < Sartori ' 
mette in discussione la tradì- '• 
zionale distinzione tra diritti ' 

: civili, politici e sociali, codili- ' 
cala da T.H.Marshall, e assun
ta come valida da solidi auton 
come Hirschman, Bobbio, 
Dahrendorf. Sarton non ac
cetta senza nserve neppure la 

aerazioni a venire. 
- Prima che la si respinga a • 

scatola chiusa come conser-
vatrice, questa tesi andrà mes- -. 
sa seriamente a confronto con '• 
la teoria dei diritti di cittadi- • 
nanza, rispondendo alla do- • 
manda: le politiche sociali 
hanno necessariamente biso
gno di essere formulate in ter
mini di dintti? 

La risposta non è scontata 
né a destra né a sinistra. E an
che se difficilmente la sinistra 
rinuncerà a una concezione ' 
del progresso sociale in termi
ni di espansione dei diritti, per ; 

la forza che questa dà alle po
litiche universalistiche di Wel
fare. è bene sapere che quella • 
connessione è sotto osserva
zione da vari punti di vista, so
prattutto negli Stati Uniti e an
che da parte dei progressisti. 
La rivista clintoniana "Ameri
can i Prospect", fondata < da ' 
economisti chiamati adesso >• 
al governo, ha preso di mira :< 
questo punto in campagna " 
elettorale, sostenendo che il 
carattere imperativo dei diritti " 
di Welfare è "dubbio dal pun- •• 
to di vista della teoria demo-
cratica" e "disastroso dal pun
to di vista di una politica de- -
mocratica", non solo perchè -
produce ' costi insostenibili, 
ma soprattutto perchè inde- ;• 
bolisce il senso dell'interesse. 
nazionale. Le politiche socia- ' 
li, su questa linea, possono es- ' 
sere sostenute con altrettanta ' 
e maggiore forza politica, af- '•' 
fermano • gli economisti . di •* 
Clinton, sulla base di una vi
sione più solidale e mutuali- • 
stica che non di una visione 
giuridica • ancorata - all'idea -
che salute, lavoro, reddito mi
nimo sono un diritto. T-
' Quanto al secondo punto, : 
democrazia e mercato, la per
dita del nemico, con la fine •. 
del comunismo, anche per ;' 
Sartori scoperchia il "vaso di 1 
Pandora dei problemi interni",; 
e fa apparire anche in un libe- ;; 
ral-liberale come lui l'inquie- ?• 
tudine di una accoppiata, de
mocrazia e mercato, che è 
molto lontana dal mare placi
do della fine della storia. Se è 
certo che il secondo non è 

Giovanni 
Sarton. 
In alto • 
a sinistra 
Norberto 
Bobbio e, 
a destra, 
Ralf 

. Dahrendorf 

condizione sufficiente della 
prima (ci sono economie di 
mercato senza democrazia) 

' la domanda se è anche condì 
zione necessaria rimane sen
za risposte ultimative. Il mer
cato sicuramente ottimizza la 
democrazia, ma "non è anco; 
ra dimostrato, a rigore", che 
l'accoppiata sia "obbligata e 

' obbligante". La democrazia è 
ormai senza nemico nel senso 
che "non è più fronteggiata da 
legittimità alternative. Ma vin
cere la guerra non è vincere la 

; pace. Abbiamo voltato pagi-
• na: ma perciò il libro del futu-
- ro è più aperto che mai". . 

Infine: il cambiamento. Sar-
:: tori propone di ridiscutere il 
' concetto di rivoluzione, sepa
rando la creatività delle rivolu-

" zioni dalla quantità di violen
za che in esse si dispieghi. Ma 
per quanto la sconfitta del 
marxismo abbia messo in un 
angolo l'idea di un "cambia-

. mento radicale", la fatica di 
Sisifo delle aspirazioni a mu-

. tare i contesti politici e sociali 
toma puntualmente a presen
tarsi sulla scena. Sartori la de
scrive come il permanere di 
un dislivello tra essere e dover 
essere che sembra decisa
mente insopprimibile ' negli 
esseri umani. E" in questo 
scarto che si colloca la tunzio-

- ne dell'etica in politica, cioè 
; della sinistra. Di quella parte 
• della politica cui tocca il com
pito di percorrere il tratto di 

'•' strada tra il reale e l'ideale. E' 
un cammino pieno di insidie 

• che produce un sacco di guai, 
. ma fortunatamente * anche 

1 qualche risultato. E in ogni ca
so, vaccinati dalle esperienze 

; precedenti - lo dice anche il 
s realista Sartori, sia pure con 
"qualche riluttanza - non si 

può fare a meno di riprovarci 
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Questa Tv che non ci imbarazza mai 
• i Che cos'è ¥ imbarazzo e 
che cosa può provocarlo? I 
pubblicitari, che conoscono 
bene il linguaggio della co
municazione, ci danno un 
esempio didattico del nasce
re .di questo fenomeno in 
uno short televisivo per una 
ditta di surgelati: un padre, 
sussiegoso e burbero, riceve 
il fidanzatino della figlia invi
tato a pranzo. Stretta di ma
no di virile distacco e tutti a 
tavola. Arriva un piatto di «Fi
sti and crock», filetti di pesce 
con patate amalgamate. Ec
colo l'imbarazzo? Non anco
ra. I commensali addentano 
il composito «secondo» che 
scrocchia sotto i denti. E qui 
scatta il malessere, il disagio 
fatto di stupore e fastidio. E 
successo un fatto non pre
ventivato: un commestibile 
che fa rumore di vetro infran
to. Chi poteva immaginarlo? 
L'imbarazzo insomma nasce 
da questo, dallo scoprire 
l'imprevisto. 

Ecco perché non è poi co-
• si facile provarlo davanti alla 
'•'" TV che ormai è costretta a 
A propone situazioni immagi-
• nate quando non risapute 
.che al massimo annoiano 

.pe r la loro ripetitività. Non 
; scrocchiano insomma sotto i 

denti della nostra fantasia. E 
!. non parlo della fiction, quan

to della cronaca, quella dei 
-, Tg. Non succede quasi nien

te che non abbiamo già visto. 
- Lo scazzo fra il governatore 
v della Banca d'Italia Ciampi e 
, il ministro Goria, non era un 

bis della lite da cortile fra An-
•.-'. dreatta e Formica in un vec-
?•' chio governo Spadolini? Al

lora il governo si sfaldò. Oggi 
non ancora, perché la situa-

; zione è topica. E cosi via. An-
• che il tono e l'argomento dei 
• . servizi meno palpitanti d'at-
• tualità è sempre quello. Co-
• ' me un tempo si dedicavano : 

flashes alla first lady canuta 

KNRICOVAIME 

Barbara Bush, oggi si fa lo 
stesso con la moglie di Clin- ; 

i ton, la pimpante Hillary con ? 
quel nome che sa di yodel. 

. sembra un grido tirolese. Co-
" sa vuoi provare imbarazzo 
. nel sentire gli stessi discorsi : 
che fanno nferimento al ruo- • 
lo subalterno, ma fino a un ; 

•" certo punto: ognuna ha delle : 
•' caratteristiche ;• personali 

(vorrei vedere!), ognuna ha 
un suo sogno e delie sue in-

; tenzioni. Ma soprattutto, gira
la come ti pare, ognuna delle ' 

.•'• due ha sposato un presiden-
• te degli Stati Uniti. Che noia, 
altroché imbarazzo. -••-'• 

E prepariamoci alla nuova i 
ondata (imbarazzante? Noi) 
di rivelazioni «stupefacenti» -
di inquisiti che o si chiudono ' 
in una difesa a riccio o - co- ' 
me ti sbagli? - tentano la 
classica sortita da tutto per : 
tutto: si, ho sbagliato (ma 
non si dice «ho rubato»?), ma 

adesso parlo, collaboro, di
vento un vendicatore ritarda- ' 
tario. Questi mezzi Robin 
Hood (mezzi perché Robin ' 
Hood rubava ai ricchi per da- -
re ai poveri loro si limitavano : 

, alla prima metà del progetto: ' • 
rubavano ai ricchi. E basta.) ,:_' 
sono 11 pronti a risorgere sulle f ; 
macerie o meglio sulla spaz- "• 
zatura (anzi, come si-dice a ,» 
Milano che fa da sfondo, sul- '•"; 
la «mera»). Diranno, come" 
l'onorevole De Michelis che !? 
era a «Italiani» domenica 24 • 
(Raitre) insieme ad alcuni A' 
terremotati di via del Corso . 
(che vi siete persi se non li •'••• 
avete visti!), che si tratta di •.' 
un cambiamento epocale, & 
che tutto succede in fondo '}' 
perché è crollato il muro di "" 
Berlino, è finito un certo so- ' • 
cialismo. Non a caso, ha det
to il vicesegretario del Psi. tut- ' 
ti i partiti socialisti europei 

sono colpiti da scandali ana
loghi Un virus7 Bé si, sem
brano pensare alcuni. Ades
so però siamo qui per colla-
borare. Colpevoli si, ma si
gnori, la colpa non è della ; 
società? Va bene, ma quale? 
La Equatoriale srl? La Kaina- : 

fin? La Gierre? La Lawkris, la 
Fintourist Est, la Rosalux, la ' 
Tobaro Stiftung e potrei con
tinuare per pagine con nomi : 
disodetósotto tiro? ••.-.-

Toma il latitante garofano '• 
da serra tropicale Manzi che 
dice di aver finito i soldi in ri
va al mare di Santo Domingo 
(la prossima volta vada a 
Porto S. Giorgo o S. Benedet
to del Tronto, si spende me
no) e proporrà, l'ex presi
dente della Sea, le solite co- : 

se. E noi qui, preparati a tut
to, non proveremo imbaraz
zo, ma la noia di sempre. E 
un po'di schifo. E questa, co
me diceva Lucio Dalla in «Ca
ro amico ti senvo», è la novi
tà 

V '.."." Vittorio Cecchi Gori 

'Buongiorno cari! Quanti gol abbiamo fatto?-
•Due, signor presidente'. 'Bene! E quanti gol • 

hanno/atto gli altri?'.-Tre, signor presidente^ 
•Bene! (poi, sbiancando aH'improvoiso) Ma allora 
. abbiamo perso!:-Si, signor presidente'. 

• -"••-.• 'Ma li mortacci oostri!'. 
Alberto Sordi in «Il presidente del Borgorosso Football Club» -


